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A TE LA SESTIA VERGINE 
Dal CONTRASTATO LIDO, 

Marzia, uno sguardo chieggono, 
Ti chieggono un sospir. 
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Canta, o Dea, la lucerna di furtivi f 

Amori testimonio, e il notatore 
Notturno d’imenei che il mar passàro, 

E il buio maritaggio che l’Aurora 

Immortale non vide, e Abido e Sesto, 5 

Ove fur d’Ero le notturne nozze. . 

Il notator Leandro e la lucerna 
Io sento ; la lucerna, degli annunzj 
Di Ciprigna ministra, e nunzia d’Ero 
Cui nella notte i conjugali amplessi i« 
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Ornava; la lucerna dell’ Amore 
Simulacro, che un dì l’etereo Giove, 
Compiuta l’opra della notte, in cielo 
Addur dovea fra gli astri, e degli amori 
Chiamar pronuba stella, che ministra 
Fu d’amorosi affanni e fida nunzia 
Serbossi a un tempo di vegghianti nozze 
Pria che vento spirasse aspro nemico. 

Ma mentre io canto, tu meco pur canta, 

E l’estinta lucerna c il moriente 
Leandro ch’ebber pari a un tempo il fine. 

Non lontane città Sesto ed Abido 
Stanno a rincontro e le divide il mare. 
Tese Amor l’arco ed un sol dardo in ambe 
Le ciltadi scagliando, un giovinetto 
V’accese e una donzella; eran lor nomi 
Amabile Leandro e vergin’ Ero." 

Ella Sesto abitava ed egli Abido: 

In ambe le città stelle vezzose 
Pari fra lor — Tu poi, ove t’avvenga 
Volgerli per colà, cerca una torre 
In clic standosi un giorno Ero la Scstia 
Colla lucerna fea scorta a Leandro^ 

Cerca d’ Abido antica il fragoroso 
Stretto, che piange di Leandro ancora 



E la morie e gli amor’ — Ma come venne, 
Abitator d’Abido, in amor d’Ero, 

Il giovinetto, e come un’ ugual fiamma 
Seppe destar della donzella in core? 

Ero vezzosa che d’ illustre sangue 
Sccndea, sacerdotessa a Vener’era; 

E delle nozze ignara, al mar vicina 
Torre avita abitava, altra Ciprigna. 

Casta e pudica, il conversar fuggia 
Colle adunate donne c il danzar lieto 
Della a se pari gioventù, schivando 
Delle donne il livor, chè invidiose 
Furò del bello altrui le donne ognora. 

E sempre Citerea placando, spesso 
Propiziava Amor co’ libamenti, 

E la Madre celeste c in un del Figlio 
L’ infocala faretra paventando. 

Pur non scampò f ignifere saette. 

Venner le ciprie feste, in cui celébra 
Venere e Adone il popolo di Sesto. 
Correano in folla al sacro giorno quanti 
Abitavano 1’ isole vicine 
Che il mar bagna d’intorno. Altri d’ Emonia, 
Altri venian della marina Cipro: 

Donna a Citerà no» restò, nè a’ gioghi 
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Del Libano odoroso alcun saltante 61 

O abitator di Frigia o cittadino 

Della vicina Abido, e non alcuno 

De’ giovinetti di donzelle amanti 

Che sempre vanno ove di festa è fama, 65 

Non solo onde offerir vittime ai Numi 

Quanto per la beltà delle fanciulle 

Ch’ivi s’accolgon — Della Dea pel tempio 

La vergin’Ero s’aggirava, e dolce 

Il volto risplendea come nascente 7 o 

Luna di bianche guance; i giri estremi 

Delle candide gote rosseggiavano 

Quale in doppio color sbuccia la rosa. 

E tu diresti certo il corpo d’Ero 

Prato di rose, ch’ella avea le membra 7 5 

Di vermiglio colore, e mentre avvolta 

In bianche vesti se ne già, le rose 

Splendean sotto i talon’ della fanciulla. 

Dalle membra scorrean molte le grazie; 

E ben tre sole fingendo le Grazie 80 

Mentir gli antichi, un solo occhio ridente 
D’Ero schiudeane cento. Di se degna 
Ciprigna avea sacerdotessa, ed ella 
A Venere ministra, ogni altra donna 
Vincendo, n’apparia nuova Ciprigna; 85 
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E le tenere menti a se traendo 
De’ giovinetti, a ciaschedun nel core 
Stavan d’Ero le nozze. Ella vagando 
Pel ben fondato tempio, e gli occhi e i cori 
E le menti involava*, e tra i garzoni 
Disse talun maravigliando: a Sparta 
Io n’andai pure, e Lacedemon vidi 
Ove udiam per bellezza aver le donne 
Affanni e risse; più leggiadra io mai 
Yergin non vidi, o molle più. Fors’una 
Delle giovani Grazie ha qui Ciprigna. 

Stanco son di mirarla, e sazio ancora 
Di mirarla non son: muoiami tosto 
Salito d’Ero il letto. Io Nume in cielo 
Esser non bramerei, se per consorte 
Ero menassi. Che se a me non lice 
La tua sacerdotessa, o Citerea, 

Di toccare, ah tu almeno a me concedi, 
Simile a questa , giovinetta sposa. 

Cosi diceano, ed altri in sen celando 
La ferita, impazzian per la fanciulla. 

Sventurato Leandro! allorché vista 
Ti fu l’inclita Vergine, d’occulti 
Stimoli non volesti aggravar l’alma; 

Nè, vinto d’improvviso dagli ardenti 
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Strali, viver senz’Ero. E già la fiamma m 

Crescea de’ lumi al saettare, e in petto 

11 cor t’ardea d’inestinguibil foco. 

Peregrina bellezza è al cor dell’uomo 

D’ogni dardo più acuta. E sentier rocchio, n5 
E van per gli occhi le ferite al core. 

Stupor lo prese, e in un divenne ardito, 
Tremante, verecondo. Il cor tremava; 

D’ esser preso arrossìa. Stupi mirando 
Tanta bellezza. Amor tolse il pudore, tao 

E fatto audace dall’ amor, movendo 
Tacitamente i passi, a la fanciulla 
Si stette incontro; frodolenti gli occhi 
Sogguardando volgea , con muti cenni 
Disviando la mente alla donzella. 1*5 

Ma poiché scorta di Leandro eli’ ebbe 
L’insidiosa brama, si compiacque 
Di sua bellezza, e taciturna spesso 
Ricoprendo il bel volto, al giovinetto 
D’amor die’ segno con occulti moti; i5o 

E di nuovo a rimpelto ei le- fea, cenno 
E in cor gioiva, che l’amor compreso 
Non isdegnasse la fanciulla; e mentre 
Ricercava Leandro ora più occulta, 

Scese, la luce ritraendo, il Sole i35 
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All’Occaso, e l’ombrosa Espero apparve. 
Audace alla fanciulla ei s’accostava, 

E poiché vide col ceruleo peplo 
Sorger la notte, dolcemente strinse 
A lei le rosee dita, e dal profondo 
Del suo cor sospirava; Ero tacendo 
La rosea man ritrasse,' in atto quasi 
Sdegnosa; ed ei che dell’amata scorse 
Gl’incerti moti, audace il ben tessuto 
Manto ne prese, e ne’ recessi estremi 
Del tempio venerando la condusse. 

Con tardo piede, qual di chi non vole, 
Ero il seguiva , e in femminili accenti 
Cosi Leandro minacciar Straniero, 

A che vaneggi, e perchè sciaurato 
Me vergine molesti? Altra via tieni. 
Lascia il manto, e lo sdegno de’ possenti 
Miei geni t or’ paventa; a te non lice 
Insidiar chi a Vener serve: al letto 
Di vergin malagevole è l’accesso. 

Tal, come vergin debbe, ella minaccia. 
Ma poiché udì Leandro le donnesche 
Minacce e l’ira, i segni riconobbe 
Delle donzelle persuase. Quando 
Minacciano le donne i giovinetti, 
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Di Vener nunzie ognor son le minacce. 161 

Ed il ben colorito ed olezzante 

Collo baciando alla fanciulla, caldo 

D’amore esclama: Oh dopo di Ciprigna 

Cara Ciprigna, e dopo di Minerva 16& 

Altra Minerva! Te donna mortale 

Io già non chiamerò, te del Saturnio 

Pari alle figlie. Oh quegli avventurato 

Che ti die’ vita , avventurata madre , 

Felicissimo il sen che ti produsse! 17 x> 

Ma tu mie preci ascolta, dell’amore 
Alla forza perdona, e l’opra sicgui 
Di Venere, tu a Venere ministra. 

Or qua ne vieni , e i maritali impara 

Riti del Nume. A vergin non s’addice i 7 5 

Servir Ciprigna, nè Ciprigna gode 

Di vergin’. Brami l’ amorose leggi 

E i sacri riti? Nozze sono e letti. 

Ah, se Vener t’è cara, e degli amori 

Care ti sien le leggi, che la mente i8 0 

Vincon. Supplice tuo me accogli, e sposo 

Se il vuoi, che per te in caccia Amor co’ strali 

Giunto m’ha e preso. Tal l’ardito Alcide 

Un di l’Iardania ninfa a servir tratto 

Fu dal veloce da la verga d’oro ( 85 




Mercurio. A te Vencr m’invia, nè il saggio 
Mercurio adduce. Sai come Àtalanta 
Onde vergin serbarsi, dell’amante 
Milanion fuggiva il letto: in core, 

Quel che pria non amò, Ciprigna irata 
Tutto le pose-, e tu pur cedi, o cara, 

Nè ridestar di Citerea lo sdegno. 

Così disse Leandro, e alla ritrosa 
Donzella il cor piegò, l’alma allacciando 
Tra l’amorose note. Al suolo tacita 
Ero volgea lo sguardo, e di pudore 
Copri la guancia rosseggiante, e il suolo 
Lievemente co’ pie’ radendo, spesso 
Vereconda a le spalle il manto strinse; 

Di vinto spirto atti forieri. Sempre 
De le donzelle persuase al letto 
Fu promessa il silenzio. E già d’amore 
Il dolce-amaro stimolo accoglieva 
La vergin Ero, e di soave fiamma 
Ardea nel petto, a la beltà mirando 
DeH’amabil garzone. E mentre al suolo 
Fiso lo sguardo ella tenea, Leandro 
Di smanioso amore in volto acceso 
Di rimirar non si stancava il vago 
Collo de la fanciulla. Ero frattanto 
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Vergognosa stillando dal bel volto 
Pudor, così parlò dolce all’amato: 

Stranier, co’ detti tuoi forse una pietra 
Mossa avresti. Chi mai le vie t’apprese 
D’ingannevoli detti? E chi in mia patria, 
Me lassa, te condusse? — Or però indarno 
Tutto dicesti: e come, sconosciuto 
Errante pellegrin, meco tu vuoi 
Stringerti con amore? A te in palesi 
E sante nozze unirmi io già non posso, 

Chò il voler de’ miei padri il vieta j e s’anco 
Siccome vago forestier volessi, 

Rimanerti in mia patria, non potrai 
Celar l’ascosa Vener, chè mordace 
Degli uomini è la lingua, e ciò che alcuno 
Ascosamente oprò, ne’trivj ascolta. 

Ma non celarmi il tuo nome, e la patria. 

Il mio già sai: mio nome è l inclit’Ero. 
Un’alta torre, cui d’intorno mugghia 
L’onda, è mia casa, in che sola mi resto 
Per grave cenno de’ miei genitori 
Con un’ancella, incontro a Sesto, e sopra 
Rive d’acque profonde ho il mar vicino. 
Meco non son di pari età donzelle, 

Nè caròle di giovani, ma suono 


Di mar ventoso notte e giorno freme 
Negli orecchi — Si disse, e nascondea 
Le rosee gote colla veste, e presa 
Da pudor nuovo i detti suoi biasmava. 

Ma Leandro che in petto avea l’acuto 
Pungolo del disio, pensava come 
Giugner potesse all’ amorosa lotta. 

Con diverso consiglio Amor talora 
Doma l’uomo co’ strali, e la ferita 
Sana ei stesso dell’uomo, e a cui sovrasta 
Ei, domator. di tutto, è consiglierò. 

E die’ soccorso al giovine bramoso, 

Che gemendo movca scaltre parole: 

Vergine, ben per l’amor tuo vorrei 
Gli aspri flutti solcar, s’anco per fuoco 
L’acqua bollisse, e innavigabil fosse. 

Il mar non temo se al tuo Ietto è strada, 
Non il sonante fremito dell’ onde 
Fragorose; ma sempre nella notte 
A te portato, madido marito, 

Io varcherò dell’ Ellesponto ondoso 
La rapida corrente, chè non lungi 
A tua cittade incontro è posta Abido. 

Sol’ dall’eccelsa torre una lucerna 
Mostrami a notte, ond’io quella mirando 
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Fatto nave d’amor, per astro m’abbia 
La tua lucerna, e non iscorga in cielo 
L’aspro Orione, e Boote cadente, 

E del Carro l’asciutto tratto, e giunga 
Dell’ opposta tua patria al dolce porto. 
Ma ben li guarda, o cara, non de’ venti 
Il grave soffio la lucerna estingua, 
Lucida scorta di mia vita, e tosto 
Io perda l’alma ; che se vuoi mio nome 
Saper veracemente, è il nome mio 
Leandro de la bella Ero consorte. 

Così d’unirsi con occulto imene 
Stabilirò gli amanti, e la lucerna 
Aversi a testimonio, onde i notturni 
Amor’ servare e il nunzio delle nozze; 
Ella di sporger la lucerna, ei l’ampia 
Onda varcare. E come della notte 
Ebber compiuti di vegghianti nozze 
I dolci amplessi, si partian malgrado, 
Separandosi a forza. Essa alla torre 
I suoi passi rivolse, egli osservati, 

Onde non traviar fra l’ombre, i segni 
Della torre, nuotava al popol vasto 
Del ben fondato Abido; e i nuziali 
Occulti amplessi dell’ intera notte 
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Desiando, porgeah voti, onde sorta 386 

Fosse la notte, che dei letti ha cura. 

E già n’uscia di tenebre vestita 
La notturna caligine, ammortali 
Sonno recando ; non all’ infiammato 
Leandro, che del mar fremente allora 
Lungo il lido attendea de’ rilucenti 
Imeni l’ imbasciata, al testimonio 
Mirando de la lùgubre lucerna, 

Che nunzia di lontano esser dovea 
Del clandestino letto. E come vista 
Di tenebrosa notte ebbe la fosca 
Caligin, la lucerna Ero sporgeva. 

Accesa appena, Amore all’ansioso 
Leandro accese il cor. Colla lucerna 
Ei stesso ardea*, ma lungo il mar Tirata 
Onda muggir sentì $ ne tremò in prima, 

Poi fatto audace, in cotai detti giva 
Confortando il suo cor: grave egli è amore, 
Implacabile il mar: l’acqua è del mare, 3o5 

Me interno foco d’amor arde. Il foco 
Prenditi pure, o cor, nè la diffusa 
Onda temer. Yien meco a’ dolci amplessi. 

Del mar ti cale? Ignori che dalTonde 

Nasce Ciprigna, e che Ciprigna impera 310 
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E al mare e a’ nostri affanni? — In cosi dire 
Da le amabili sue membra le vesti 
Ei con ambo le man’ tolse, sul capo 
Strette le avvinse, e balzando dal lido 
Avventurossi al mare, e a la splendente 
Lucerna s’affrettava ei rematore, 

Ei carco, ei nave, che di se ne già. 

Ero intanto dal sommo della torre 
D’onde il lume sporgea, da’ crudi soffj 
La lucerna copria spesso col manto 
Da quella parte onde spirava il vento, 
Finché Leandro affaticato al lido 
Giunse di Sesto, che le navi accoglie, 

E alla sua torre il trasse. Taciturna 
Entro le porte l’ansante marito 
Abbracciando, che ancor l’onda spumosa 
Dal crin stillava , seco a’ verginali 
Recessi lo condusse, ove le nozze 
S’apprestavano. Tutta ella gli asterse 
La pelle, e di fragrante olio di rose 
Il corpo ungendo, il grave odor n’estinse 
Del mare, ed allo sposo che anelante 
Era ancor, sovra ben soffici letti 
Tutta si diede, a lui dolce parlando: 

Molte pene hai sofferte, sposo, ch’altro 
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Sposo non mai soffri ; molto hai sofferto. 
Troppo di pescioso odor di mare, 
Troppo n’avesti di sals’onda. Or via 
I tuoi sudori nel mio sen deponi. 

Ella così parlò. La zona ei tosto 
Le disciolse, e fra loro di benigna 
Venere usar le leggi. Qui cran nozze 
Ma senza danze, ed erano qui letti 
Ma d’inni privi, chè verun cantore 
Non invocò la pronuba Giunone; 
Splendor di tede a’ nuziali letti 
Non rifulse, nè alcuno in agii danza 
Saltò, nè il padre, nè la veneranda 
Madre cantò Imeneo; ma il letto steso 
Nell’ ore in che si compiono le nozze, 

Fu dal silenzio il talamo costruito. 
L’ombra ornava gli sposi , e quelle nozze 
Eran lunge dai canti d’imeneo. 

Quelle nozze adornava sol la notte; 

Nè in manifesti letti unqua l’aurora 
Scorse Leandro. Al popolo d’Abido 
Nuotava ei quindi ver l’opposta riva, 

Non ancor sazio , le notturne nozze 
Spirante ancor. Ma colla lunga veste 
Ero copriasi a’ genitor’: di giorno 
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Verghi, ma donna era la notte’, ed ambo 36i 
Spesso bramar che il dì gisse all’occaso. 

Cosi celando d’amistà la forza, 

Di Venere furtiva ambo fra loro 

Godean. Ma visser poco, e poco insieme 365 

Fruir di nozze sì vaganti. Alfine 

Giunse del verno la stagion brinata 

Che orrendi innalza vorticosi flutti, 

E rinforzando gli iemali venti 
Il mobil fondo e le bagnate sedi s 7 o 

Sbattean dell’ onde, il mar tutto sferzando 
Co’ turbini j e il nocchier, sul doppio lido 
Tratta la negra nave, il mar fuggia. 

Ma te di procellose onde la tema 

Non rattenea, d’ardito cor Leandro, 375 

Chè il nunzio de la torre, il consueto 

Lume sporgendo d’imenei, Tirata 

Onda sprezzar li fece: empio, crudele! 

Ben dovea l’infelice Ero nel verno 

Starne senza Leandro, e de’ suoi letti 380 

Non più accender la stella, che si brevi 

Giorni vivea; ma la forzava Amore 

E il Fato} e lusingata ornai, la face 

Non più d’Amor, ma delle Parche espose. 

Notte era, allorché in maggior rabbia fremono 585 
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I venti che brumai soffio saettano 386 

E aggruppati sul lido al mar si cacciano. 

Allor Leandro cui traea la conscia 

Speme della consorte, pel sonante 

Dorso del mar spigneasi. Già coll’onda 390 

L’onda si ravvolgea, s’accavallavano 

L’ acque ed al cielo si mesceano i flutti. 

E d’ogn’ intorno era fragor, de’ venti 

Al contrastare: a Zeffiro soffiava 

Euro incontro, volgea fiere minacce 395 

A Borea Noto, e in grave suon muggia 

L’onda sonante. Il misero Leandro 

Tra la rabbia de’ vortici, preghiere 

Spesso a Yener’ marina ed al medesmo 

Re dell’ onde porgea, nè lasciò a Borea 400 

Di rammentar l’Attica sposa. Alcuno 

Noi soccorse, nè Amor vinse il destino. 

Egli dall’urto oppresso de’ raccolti 

Flutti, che incontro gli si feano, intorno 

Era sbattuto-, ogni vigore a’ piedi 405 

Mancògli, e delle irrequiete palme 

Cessò la forza. Di per se moli’ acqua 

Scorreagli in gola , e mal suo prò bevea 

La salsa onda. Ma già vento nemico 

La lucerna infedel estinse, e insieme 410 
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lì 2 

E la vita c gli amor’ dell’infelice 4^ 

Leandro, che cotanto avea sofferto. 

Mentr ci tardava ancor, con vigil’ occhio 
Ero ondeggiava in tristi cure; sorse 
L'Aurora, nè lo sposo Ero scorgea. 415 

Del mar sul dorso spazioso il guardo 
Volse dovunque, se scorgesse mai 
Vagar lo sposo, poiché spenta s’era 
La lucerna. Ma come estinto il vide 
E lacerato dagli scogli al piede 430 

De la torre, squarciandosi dal petto 
La ben tessuta veste, capovolta 
Cadde, stridendo, dall’eccelsa torre. 

Così morio sovra l’estinto sposo 

Ero, e nel fato estremo anco s’unìr^ 4a5 
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V aepoeii, re A eavdpot; svìv , xai tt apOsvoz H pio- 
li' pev SyjaJov evaiev , ó Se •jc7oXie0pov A 6voov , 
A/ityoTtpav 7 co?uo)v 7C£pixoX7-££q aalepe^ auipio- 
lxtAoi a7Xr{koicn. <5% eizsore xeiOi 7 t£pr l o£i<; » 

A/£eo poi -viva, rr vpyov , òcy/j re or e 2»j<t '/«<; II pw 
Voi aro Xv%vov £%ovoa , xai r,y£pov£V£ A eavSpoy 
At£to ò 1 apxar/js d 7uYi%ea reopOpov ACvSov , 

E/trfTi ctov x?*ouovTa popov xai spòra A savSpov. 
A7.7.a ttoOev AeiavSpog , A GvSoOi Siopaxa vaicov , 
ll'povg £<; rr oOov rf-Ot , %o0o) S’ eveSrjOt xai arrry ; 

H pw pev %api£(wa , Siorpecpe s dina 7.a%ovoa, 
KvzrpiSog r t v itpeia, yauav S’ aSiSaxro^ eovca , 
Tlvpyov arso npoyovav -rapa yeizovi vaie ~a?-aa<jv; , 
A/U>? K vespa; avaaaa- aaoippoovvri Se xai aiSoi 
OvSezsoT aypopevr,oi ptO(opX/-oe yvvaiE>iv , 

0t><5e %opov %apitvza perr, 7,v0ev v[7axo; t\ > 
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Mauov alevouevr/ ì^rf^tiova Svihvrepaxor 3G 

K ai yap est' ayXairt ^rfopoveg eiai ywaixe? 

A?.h’ atei K vOepeiav ikaoxofievr, A'ppoStrrjV 
TìoA’Kaxi x ai top Epura, ’xapr.yopeeuxe SvvjAaig , 

Mr,rpi avi’ ovpavir} (p}.oyepr,v rpoueovaa (paperpvtv. 4* 
A?.?*’ ovS’ àg a?*eetve srvpizsveiovrag óialovg. 

Ar, yap KvzrptSiv) 7cavSv;(iiog rf/Mev éoprr ; , 

Tqv ava Sr/ovov ayovatv ASamSi xai Kvdepsiv; , 

UavavSir; S' eazsevSov eg tepov r t txap ixeaOai 
Q aooi vateraeaxov à?ua7e(peoiv acpvpa vr,aav. 45 

O't (iev acp' A' i (lori^t; , ói <$’ etva/ar,g arso Kvrrpov. 

OvSe yvvrj rig etupver evi szlolteooi Iv vOr,pav 
Od A iGavov Svoevrog evi Ttlepvyeaai %ope vav, 

Ovoe •xeptxnovav rtg enarrerò rr;uog éoprr, g , 

Ov $pvyiv]g vaervjg , ov yeirovog aalog ACvSov , 5o 

OvSe ng rptìeov cfnXauapOevog- rj yap exeivoi 
Aiev ó(iaprr t aavreg , òr vj (parli eo7iv éoprvji , 

Ov roaov AOavarav ayeftev azsevSovai Svr;Xag t 
O aaov ayeipofievov dia xaXKea vcapOevixauv. 

I l' Se Serig ava vr,ov ezsuyero stapOevog H poi , 55 

M apuapvyr,v yaptevrog arsaa7pan7ovaa stpoauro v , 

Ola re Aevxo’aaprjog euavreXXovoa oeXrp’r;. 

Axpa Se yioveav (poi novero xvx?*a stapetov 

Cì'i poSov ex xdKvxov StSvuoypoov 7) raya <pair,g 

H 'poti ev (uXeeaai podov Xeipova (pannai. 6o 
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Kponrv yap ptAeov epvOaivero • viooouevr^ Se 61 

Kai poSa Aivxo^tranoq vero ere pvpa "Kapuero xoipr;’, 
Uo?J.at S‘ ex peXenv %aptreg peov. O'i Se rr ahcuoi 
T peiq %apira<; ^evoarro Tteepvxevar éi$ Se ng H’povg 
O (pOaTiuot; ye'Koav exarov %apireo(n zcOrf.ei. 65 

\rpex eoe iepeiav eua^iov évparo K vzrpig. 

il's r? pev , Tre pi tcqXXov apialevoaoa yvraixav , 
Kv&piSog aprirei pa , veri Sterpai vero Kvsrptt;. 

Amaro S’ 97 iOeav àexaXag rppera <;• ovSe nq avSpov 
Tifi’ , ó; ov peveaivev s%eiv ópoSepviov 70 

IF S apa xa?J*tOeueO?*ov óar< xara vriov aXaro , 

T7 ovropevov voov et%e , xai opti ara, xai (ppevcu; arSpav. 
Kai rii ev riiOeotmv eOavpaoe , xai (paro pvOov 
Kai 2uap7/j<; ezreGrjv , A axeScu.povo$ sSpaxov ao?v , 

H '%i poOov xai aeOAov axovofiev ay’kcuaov 75 

r £oirp> S’ ov? io OTTOTta ver\v , xeSvrjv S’, àzra^ry re- 
K ai ra%a K vzrpp e%ei %apiTav piav óesAorepaav. 
Ha&7aiì fi)v epoyvioa , xopov ò’ ov% évpov OTtarur/i;. 
hvnxa reOvatry Xexeav ezrt6r;pevog H ' povq- 
Ovx av eyo xax oAvpuov e (ptpetpa Se of etrai, 80 

H'perepry ?r apaxotnv e%av evi Sapaaiv II ’po. 

Et Se poi ovx ezreoixe r er;v iepeiav aepaooetv, 

Toirjv poi , KvOepeia , very ?capaxoiriv ozfaoaatg. 

Tota pev , riiOe ov rii ecpaveev aXAoOev a'A'Koq 

K'Xxog vzsQxìvmJav evepryaTO xaXXei xavprjq. 85 
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AivozraOsg AetavSps , av $’, òg iSsg svx2sa xovpr,v , S6 
Ovx s0s?vsg xpvtfnotm xazaTpv%eiv <ppera xevzpoig , 

AXXct , Trvpizrvsvoloicn Sapsiq aSoxr,zov oioloiq , 

Qvx sOs’Keg ì^asiv nspixaXKsoq appopog ìYpovg. 

2vv 3).t(papov S' axziaiv aererò Ttvpaog spazav , 90 

Kau xpaSirj itatyÌM&v artxvjzov nvpog ópprj. 

Ka?v?kO{ yap nspizrvolov apoprjzoio yvvaixog 
OJgvzepov uspozreooi Tts/.si TclsposrTog dialov • 

OipOu2uoq 5’ òSog salir o.tt ocpOa/.uoio fio?.aov 
E'Xxo,* oKiaOauvei , xai ezri (ppsvag avSpog óSsvsi . 95 

E'/Xf Ss piv tots SapGoq , avaiSsir, , zpopog , aiSag. 
Ezpspe psv xpaSirj , aiSag Se ptv siysv àXavaz 
Qaptìss S’ siSog apialov spag 3’ azrsroacpiosv aiSo- 
Idapoa/.saq S' v-jc spazog avaiSsir/v ayacra^oiv , 

Il pepa ttoooiv sGaive , xai avztov lalazo xovprjg. 100 
Aoijtt Ò OTsmlsvav SuXspag eXsXi'gev oTKOTtag , 

TSsvpaotv acpOoyyoiai TtapazfXa^av cppera xovprjg. 

Avzrj S cjg Zvvsrjxe ttoOov SoXoevza AsavSpov , 

Xatpsv tre ayXaìrjoiv sv rjovxirj Ss xai uvzrj 

1 

rioXXaxt$ Ipeposaaav srjv azrsxpvxfsv 07CO7irjv , io 5 

lSsvua.cn XaOpiSioioiv vvsayysKeovaa AeavSpco , 

K ai 7ra2.iv avzsx?uvsv. 0 ' 3' srSoOi Srvpov iav(hj , 

O'zli tcoOov £,vvsr t xs , xai ovx azxsasiaazo xovpr j. 

Cfrppa p sv ow AstavSpog eSi^ezo XaOpiov óprjv , 

Qsyyog avaalsiKaoa xazr\Uv sg Svatv H<og , no 
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Ex irspar^g S’ avetftaive fiaOvoxiog E 'ozrepoq aalr,p. tu 
A vTap ó Sapoakscoq perexiaOsv syyvOi xovpr ( g- 
il' g iSe xvavoirezfXov ' eznOpaoxovcrav òptyX^v , 
li pena usv SXiGov poSoeiSeu SaxrvXa xovpr, jg, 

BvaaoOev solovayt^ev aOsocparov ri de a mirri , n5 

O tare yaopevri , podere elgs onraas %£tpa. 
ilg S’ epanjg evor,je yoù-Kppora vevaara xovprq , 
QapaaXecog iraXapr\ itoXvSaiSaXov eXxe %irma, 

Ecryara Tiiirievrog ayav sm xevOsa rr,ov. 

O xraXeoig Ss itoSeaoiv ecpsorsero izapOerog lYpa , i ao 
O'ia zxsp o vx sOeXovoa , rotrp’ S' avsntxaro <parr t r, 
QrgXvTtpoig evreeoviv a&eO.eiovcra A eavSpov 

’Z.ene, rt fJMpyaivsig; ri as , Svaiiope, irapOsrov éXxetg; 
AXXry Serpo xsKs vOov euov S' axroXeizre yirava- 
M>?)'ìv stiav acroeizre itoXvxreavov yeverr t pav. ia5 

K vvrptSog ov aoi eoixs ~er;q ispeiav arpaoosiv- 
TìapOenxrig ersi Xsxrpov aiir,yarov saìiv txsoOai. 

'Tota, (isv rjcrsi?.r;o£V, eoixora ixapOsnxr^tv. 

QyiXetrjg Ss AsavSpog e ir et. x/.vsv oiojpov uusiXrgg , 

Eyva itsiOo(Ui(àv ar,(ir t ia irapOsnxaav. «So 

Kai yap ór’ r,ÌOeoioiv aastXeiuot yvvatxsg, 

KimpiSiov oapov avxayysXoi eiaiv a astXai. 
lìapOsvixrjg S' evoSiiov svypuov avyeva xvoag 
T oiov (ivOov ssicxs , iroOov fìeGo'LyiLSVog oiaJpa- 

Kvzfpi (piXr; pera Kvzrptv, A Or t vcur( (xer A 0/}Wìv, «35 
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Ov yap ezn%Oonyoiv iar/V xa/.ea aè yvvai^iv , i50 

Abba ae Svyarepeaai A/o,' K^ort/uvos eioxa. 

ObGio; , ò; a eipvrevae , xai obGiri , rj rexe , pvjrrip , 
Taalrip , rj a’ e?,o%evae , paxaprarrj. abba biraav 
Wperepov ezraxove , roOov ò' oixretpov avuyxrp. 1 4 ° 
KvzrpiSo; A,' iepeia , pere p%eo KvzrpiSo; e pya. 

Aevp' tOt , pvo7 morave yaprfkia Scapa, Seaivrj;. 

UapOevov ovx ezreoixev vzroSpraaeiv A (fipod'irr] , 
Tiapdevixai; ov K vzrpi; latrerai. IIv ò' eOebrpri; 

Oeapa Scrii; epoevxa , xai opyia -naia Sarjvai , 1 |5 

Eoli yapo; xai bexrpa. 2v ò\ et ip ibeei; KvOepeiav , 
Oebiivoav ay arsale pebappova Scapov c parar , 

2ov ò' ixerr t v pe xopi£e, xai, r ( v eOebri;, napaxoirr t v, 

T ov aoi Epa ; rjypevaev eoi ; (ìebeeooi xi%rioa;- 

Sì; Spaavv II paxbrja Soo; %pvooppam; E’ppr,; i5o 

Qyreveir exoupev \ap8avir,v -jiun 'vvp<prp>. 

2ot òe pe Kvzrpi; eneprre, xai ov aocpo; vjyayev E’ pur;;. 
UapOero ; ov ae bebrjOev art ApxaSirn ; Arabavrr t - 
Il Trore yieibaviaro; epaaaaperov (pvyev evvrjv, 
ì lapO eviri; abeyovaa • %obaoapevr;; <S’ AcppoSirri; , 

Toj> -rapo; ovx ezsoOr,aev , evi xpaòiri Sero ttcmttj. 

UeiOeo xai ov , <[)i'Ari , pr\ K vzrpiSi p 7 jviv eyeipri;. 

evjcav, rapezretaev avairopevr;; eppeva xovpr\; } 

Qvpov eparoroxoiai izaparsbay^a; evi pvOoi;. 

UapOevixrj <5 acptìoyyo; erri yOova Terger oTtarriv , 
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A iSoi epvOioaaav vTroxlecrJovara Trapelar- • * G » 

Kai %Ooroq elgeev axpov vie t%veoiv t aiSopterrj Se 
Ylo'Kkaxiq au<f>' QfiOUHV èov £vveepye girava. 

Il eiOovg yap rade icavra npoayyeXa. UapOevixr t q Se 
JJeiOofievrjg tcoti Xexrpov vzTooxeotq eoli oio7zr r i 65 

H Sri xai yX vxvznxpov eSe^aro xerrpov epurar , 

Seppero Se xpaSir/V yXvxepf Tcvpt re apOevog H ’pa , 
Ka?i«' S' ipepoevrog arenloir^ro AearSpov. 

O (f>pa per ovv tcoti yatav e%ev vevovaav orcarcriv , 

T o<ppa Se xai AeiavSpoq epaparseooi rcpooarcoig »7<* 
Ov xaper eu/opoav àrsoXoxpoov avvera xovpr,q. 

O^e Se AeiavSpa yXvxepr?v aveveixaro tpavxjv, 

AlSovg vypor epevOoq azjocr 7 a%ovoa rtpooarcov 
Aeive y re 01$ erreecroi to.% av xai Tterpov opvratg. 
hg oe reo’kv amarrar errear eSiSaSe xe?.evOovg ,• 175 

Ot p 01. rtg a exoptooer epr;v eg TiarpiSa yaiav ; 

Tavra Se Trarrà parr;v e<pOey£,ao. Tloq yap akrfc^q 
Ef irog ear , xat aavoloq ; eur/ (piXoTvpti piyengg ; 
AiupaSov ov SvraiieaOa yapoig òtnoun Tce?Mcroai- 
Ov yap epotg r oxeeaoir errevaSev rpr S' eOeX^a^g 180 
Cl'q ìqetvoq rco?-vcpoirog epr,v eg rcarptSa pipveiv, 

Ov Svraoai axoroeaoar vvsox'KeTcleir a<ppoSirr;v. 

T?M<jaa yap arOpQTcar (pikoxepropoq- er Se criarcip 

Epyov , òzrep reXeei ng , evi rpioSoioiv axovei- 

Eme Se y pv/ xpv-tyrìq , reor ovvopa , xat oeo narprtr • « 85 



Ou yap EfjMV ere ’kekrfiev efioi <$’ ovovia xhvxov H pò. 186 
Uvpyog S’ auepiGorfrog e/xog Sopiog ovpavou,r,xYig , 

Ut evi raiexaovaa avv aficpizroXcp rivi (lovvy 
Er t ahaSog 7 cpo eroX-^og visep fiadvxv(iovag oyjQag 
Teirova erovxov eya , olvyepaig fiovì^oi xoxv\av. 190 
OvSe fxoi tyyvg eoa tv òurjXixeg , ovSe yopeiai 
II ÌOeav Tcapeaatv aet < 5 % ara vvxra xat Ho , 

E§ à?*og rjvs(jtorpavog emGpefxet ovaatv r^v- 
Sl'g (paptevrj poSerjv viso epapei xp ville napeirpr, 

EfxzraXiv aiSoptevri , ocperepoig §’ eise/iepapero fivOoLg. ig 5 
AeiavSpog Se , erodo v fieGohrjixevog olgei xevxpa t 
$pa£exo , eraaxe v Eparrog aeftXevereie v ayava. 

AvSpa yap aioXopnrjxig E pag $eXe ecrot Sap,a£ei, 

K ai eraXiv avepog éXxog axeoaexai- cuoi S' avaaaet, 

Avxog ó TravSa[iaxap , ^ovXrfepopog eoli , fipoxoioiv. aoo 
Avxog xat tcoOeovxl tote ypaiofxr/oe AeavSpa. 

Chpe S’ aXoerlrjoag 7 roXvp,r,yavov evveise (.ivOov 
II apOeve y aov Si epura xai aypiov oiSua Trepida , 

Et Ttvpi eraepXa^oixo , xai arrXoov eoerexai vSap. 

Ov xpOf.iea flapv yevfxa, xerpv fxexavevpievog ewvpr , ao 5 
Ov fipofxov riyyiev xa fìapvySovisoio S akaererr i tg. 

A 7 X airi xax a vvxxa <popevf.ievog vypog axoixv}g 
Nrfeoix ai E' 'KX/rjO aovxcrv ayappoov- ovy exaOev yap 
Avxia aeio TroXrjog e%a TtloTuedpov A 6 vSov. 
liovvov ep.01 éva Xvyvov ari vfaGaxov oeo Ttvpyov aio 
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Ex Trepang avcupatve xara xve<pag‘ otypa ror t (jag 
E aaopai òXxag Epuro; , e%uv creOev aolepa Xv%vov 
Kai piv ozvmlevov ovx otyopai Surra Boorrjv , 

Ov SrpcMTvr Optava , xai a6po%ov óXxov A' ua%v;g , 
IlarpiSog avnzropoio non yXvxvv ópuov txoiprp 
AXXa , <piXvj , nefpvXa^o fiapvzvveiovraq avjrag , 

M»? piv arxoaGeaaacn , xai avrixa Svpov oXeaoa , 
Av%vov , epov (homo ipaeoipopov r t yspovr,a. 

Et ereov S’ eOeXeig epov ovvopa xai ov Salvai , 
Ovvopa poi A eiarSpoq, evaleipavov noaig ìYpovg. 

Sl'g òi per xpnptOKTi yapoiq crvveOevro piyrp/ai, 
K ai vv%ir,v <pi?.orrira , xai ayyeXivjv vperaiav , 
Av%vov paprvpir]cnv , ezsialaaavro rpvXaB,eiv 
H’ pev (pog ravveiv , ò Se xvaara paxpa Trepidai. 
HavvvxiSag S > avvaavreg axoipr,rav vpevaiav , 
AXXigXav aexovreg evooipKjOrjcrav avayxvj , 

H' pev iov non nvpyov , ó è’ optprair/v ava v vx7a , 
M rjn napa&Xa£,oiro , fia?MV coprila nvpyov , 

TlXae ^aOvxprpsiSog en evpea Sv;pov AGvSov. 
Harvv%iav S‘ oapov xpxxpiovg noOeovreg aeOXovg 
TloXXaxig Yjprjoavro poXeiv SaXaur t rro?Mv op(pvr t v. 

IlA»? xvavo&£zv?*og aveSpape vvxlog bpiyXri , 

A vSpaoiv vcrvov ayovaa , xai ov noOeovn AeavSpo- 
AXXa noXxxftXoiaGoio nap 3 vjiovecjoi ^aXaaorjg 
A yyeXir/v avepipve <paei vopevov vpevcuav , 


» 





MapTvpivp lv%voto ‘izoXvtàavo'Jouo Soxevov, a36 

Et >v)jq te xprxpirjq xrjXecjxozyov ayye'Kuax'inv. 
fì's 8“ iSe xvaveriq \nxo<peyyea vvxr oq òpi%Xr,v 
lYpo, ’kvX'Vow e<pauvev avait 7opevoio Se "kv^vov 
Qvpov Epos etyXeìqev Exreiyopevoio AeavSpov afo 

Av%va xaiopeva (rwexcuexo. nap Se ~a?Maor) 

Maivopevav poOiav Tco’kvT^ea, (3op6ov axovov 
Erpete pev xozrpaxov , Exveixa Se Stapooq aeipaq , 

T oioiai 7cpooe?*exTo < Jzaprjj'OpE(ùV <f> pera pvOotc; 

Asivoq E pag, xai itovxoq apeiXi%oq- a?J.<t Stàaaaviq a45 
Eoi iv vScop , to S’ E paxoq epe (pXeyei evSopv%ov nvp. 
Aa^eo 7cvp , xpaSiri, pvj SeidiOi ytj%vxov vSoip. 

Acupo poi eiq (piÀoxrrra- xi S/j poOiov oXeyi^Eiq ; 

Ayva aoeiq, ón Kvzrpiq auocmopoq eoli àa'haoor l q i 
Kai xpaxeei ttovxoio , xai ripexepav oSvvaav; a5o 

Sì q eiTtcov puXeav epaxaq aaeSvoaxo ‘kets'Kov 
A pfporeprjq -xahaprjoiv , éa S’ ea<piy%£ xapr^va, 
lYiovoq S’ et-opTO, Sepaq 8’ epptxpe SaXaoori- 
A apzropevov S’ eotsevSev aei xax evavzia 7*vyvov, 

Avroq eav EpExrjq , avxoo?oXoq , avxo paxoq VYjvq. a55 
H'pta 8° r t fa6axoio tyaeocpopoq v\po0i nvpyov, 

A evyakeTiq avpvjoiv òdev twevoeiev ar^q, 

•Yape'i -xoXkaxi Xv%vov ETceoxezvev , eiaoxe ErjoJov 
Yìo/J.a xcipov AeiavSpoq e6r] toxi vavXo%ov axxvjv. 

Kat ptv éov noxi nvpyov avr t yayev ex Se Svpaov 36 ® 
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^vfiipiov aaOfiatvovra Tteptcrlv^aaa auùTrr) , 261 

Arppoxouovq paOafityyaq eri al aborra àa?.acror;q , 
ilyaye rvuipoxopoio fiv%ovq e cri TtapOe veovoq , 

Kai zpoa Trarrò xaOripe, Seiiaq 8’ e%ptev e?, atro 
Evoèfuo , pooeo, xul óXt zrroov eofìeoev oofirfv. aG5 

Etere ti ò’ aaOpaivovra (iaOvolparoiq evi Xexrpoiq 
N VfKpiov ap(pi%vOeiaa (piXrjvopaq iaxe fivOovq- 
~Sv[t(pie, 7 toX?m pioyr t oau à prj •, jraOe vvu.<piot; a/Xo? 

Nt 'ficfne, TP o7J.a fi oyr,aa<;, à?.<$ rvroi àXuvpov vSap, 
Od/iri r i%Ovoe<jaa flap vySov croio ~d?*aoor;? 270 

Aevpo, reo vi imparai efiou ; evixar Oeo xoXzroiq. 

£l’$ ri fiev ravr etzrev ó <5’ avhxa Xvaalo fiirpr;v, 

Kat Steo/iov ecre6r;oav aptolovoov KvOepeir/q. 
llv yatioq , aXX' a^opevloq- er/v Xe%oq } aXk’ ale p vfircov 
Ou £vyiv)v H’pvjV nq ecrexxpr,prioev 00180? 3'5 

Ov 8ai8b> v e al parsi e oeXaq SraXap.v;rroXov ewrjv. 

Ovde TUoXvcrxapOfiM nq ecreoxipr^oe %opeivi, 

Ov% vfievaiov aetoe Trarr; p , xai tcotvio firpc^p' 

AW»a Xtyoq olopeaaaa reXeooiyatioimv ev topati; 

Eiyrj Tiaolov ezrr^ev, ervfJKpoxonr;oe ó' bpiyXrf 180 

Kat yaaoq r/V aerare vOev aeiSofurav vu evaiov- 
oer er/v xeivotm yaptooloXo ? ovSe tzot Haq 
N vfnpiov etò'e AearSpov apiyvaroiq evi Xexrpoiq. 

N r\zero 8' avxirtopoto TtaXtv tcoti Sripov A6v8ov 
Evw%uov axopryzoc, eri nveuov vfievatiov a85 


IV p a S’ è?*xeain:ezrfa)g , éovg Xrfiovaa roxr,ag, a86 

IlapOerog quanti, wxw yvvq. a(Kf>OTSpoi Se 
FI oTJKaxtq qpqaavro xarehOefiev eq Svaiv Ho. 

Cl'q òl (Lev (pCKorriroq vesoxk£ie7ovreq avayxqv 
Kpvz7aò\y repzrovro fier dKXqKav xvdepeiq. 290 

A7X o’kryov ^aeerxov otti %povov ovS’ erri Sqpav 
AXKqKav azrovavro •jroXw'kayxTav viievaiav 
A?X óre "xayvqevroq ersqKvOe ysiuaroq apri, 
typixad.eaq Soveovaa TCohverJpoepa/.tyyaq aeXf^aq, 

BevOea 8’ aXJqpixra xou vypa SrepeOka ^aXaaaqq ag5 
Xtipepioi Tereiovreq aet alv<pe)uL,ov arerai , 

Aaiksri p.aa7i^ovreq ó’kqv àXa rv7e7ouevqq Se 
IlSq rqa ue'haivav azrexhaae Si%da8i %eperq 
Xstfiepirjv xou aznalov aXvaxa^av dXa ravrqq. 

A7X ov xeifieptqq ae <po6oq xarepvxe SraXaaarqq, 5qo 
KaprepoOvfie A eavopt Siaxropiq Se ere irvpyov , 

H OaSa ar/fiawovcra (paeaepopngv v/ievauav, 

Mairofierqq a rpvvev a<peoSqaavra SaXacre/qq , 

~Nr t Xeiqq xai amo7oq. o<peX?.e Se Svotxopoq H'po 
Xeipaxoq iolapevoio fievetv axravevde AeavSpov, 5o5 
Mqxex' avan 7ouevvj puvvupiov aerlepa Xexxpav. 

AXX a 7 voOog xai potpa {hqaazo- ^eXyof.eerq Se 
Mocpaav aveepaive, xai ovxexi SaXov e parar. 

Nd£ t)v, evr. pa?uo7a fiapvzrreLOVXeq arpe ai, 

Xetpepvr^q nrpoirjoiv axovei^ovxeq arerai , 3 io 
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A Opoov epistutlovaiv em pr,ypivi Sa7.aoar,;- 
Ar; tote A eiavSpoq xep, eOr,povo< ; eMriSt rvp<pr,q. 

Ava xeTiaoav x£(popr t TO bakaaaaiav ezn votcìv. 

1IJj7 xvuaTt xvpa xvKivoe to, avi devo S’ i-Sap- 
AiOspi piayero tcovtoq- areypETO navroOev r ( yrj 3i5 

M apraperav areuav Zeipvpy 3’ arrezrreev Evpog, 

K ai Noro$ eq B operar peydKaq a<J>erjxev avsEiha ;• 

K ai xTvzroq rp> a7.iaa7oq eptapapayoio Sa7.aoo7jq. 
AiroutaOr,; Se AearSpoq axrikiyroiq evi Sivatq 
17 o?J»axi pev ZiTarevae SuaJ.aaaat^v A(ppo3iTr t v 3ao 

IloXXaxt S’ avTOv avaxTa UoaetSaava SaXaooY t q- 
At O tSoq ov B oper,v apvr t pova xa7Juzre wpt pr t y 
A ?*?>a ài ovvtq ap^yer, Epa; 3’ ovx r t pxeue polpa;. 
HaiToOi ò’ aypopevoio Svaavrei xvpaxo; óppr) 
r Evn7opevo; •x ecpoprfto. ut o3av Se ói ùixXooev ópprj , 3a5 

K ai aOero; r t v aSovr t vov axotur,T6)v nakapacov. 
lìollri S' avToparo; %votq vSaro; eppee Xaipa, 

Kai utorov aypr t ialov apaipaxexov utiev ù7.pr;- 
Kai Sri 7w%vov aznalov azreaGeue uttxpo; arrvr t ;, 

Kai Tpv%rjv xat epar'a utoTiVTTnyroio A eavSpov. 35o 

H r S°, en Sr,0vvovTo; , tzv' aypvavounv outauzai; 

ValaTO xvpaivovaa Tto7uvx7.uv7oiai pepi prati;. 

\\7*v0e S’ ripiyeveia , xai ovx iSe vvpifnov li' pa, 

UaiToOi S’ oppa TiTaivev eut evpea voto &a?Laeoij; , 

E ltcov eouOprjoeiev a7*opevov òv 7tapaxoirr ( v 
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hv%vov oGevi'V'iuvoio. napa xpvìznda Ss stvpyov 336 
®pvzrro(ievov am?*aSeaoiv òr’ sSpaxe vsxpov axoirriVt 
A cuSaXeov prudera rr spi alrfisaoL girava , 

Voi£y)Sov svpoxapvìvoi; azx’ rfuCarov itsae Ttvpyov. 

K aSS* H'pa) Tefh'Yjxev szr oXXvfievq ■JvapaxoiTy , 

AXXi^Xov $’ a&ovavTo xai ev nvfxarq %ep oXeOpq. 54* 
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NOTE 


Chi fosse l’autore di questi versi , 
anche dopo le molte coutesc degli 
eruditi non si saprebbe dire. Però 
da alcuni si attribuiscono ad un 
antichissimo Musco , da altri ad 
un Musco assai posteriore. L’epi- 
teto di Grammatico che accom- 
pagna quasi sempre il nome di Mu- 
sco, ma più lo stilo talvolta ricer- 
cato, c lezioso, non lasciano dub- 
bia la scelta pel secondo. 11 nostro 
Museo adunque va collocato co’ro- 
mauzieri del 1 V secolo. 

Pochi libri seppero acquistarsi 
più fama di questo , o per interesse 
di argoincuto , o per vaghezza di 
stile. Quindi i commenti, le edizio- 
ni, le traduzioni a centinaja, e di 
tutte le età , c di tutte le lingue. 

Il tessuto del Poema è semplice 
senza episodj , e le grazie di cui 
s’ adorna sono schiette c native. I 
versi sono dolci , scorrevoli , in- 
genui , la passione amorosa vi è 
trattata con mirabil’ arte. E que- 
sta ingenuità di stile, e queste gra- 
zie native saranno ostacoli insor- 
montabili pc* traduttori di Museo. 
O sei fedele, c cadi nel triviale ; o 
v’ aggi ugni del tuo, e Mosco non 
è più. Gli epiteti e i modi forma- 
no l’originalità di questo Poemetto, 
e uou potevano essere alterati, o 
mutati nella traduzione. Io non 
eviterò certo la taccia di aver tal- 
volta abbandonati i miei versi. Ma, 
e si dovea sagrificarc alla gonfiez- 


za il pensiero ? Ad una ricercata 
trasposizione la verità ? Ad una 
parola un quadro?: Govea un Idil- 
lio, che tale è pure questo Poe- 
metto , vestirsi di spoglie non 
sue? Nell’ Iliade di Monti Omero 
stesso ti parla , e 1’ alterezza di 
Atride , e l’ ira di Achille , e le la- 
grime di Priamo sono dipinte in 
que’ versi coi colori dell’ autore j 
ma quell* is tesso stilo die ba riven- 
dicata la gloria di Omero , e data 
all'Italia l'Iliade, potrebb’ egli, sen- 
za deporre la maestà di cui neces- 
sariamente si adorna, ri trarci una 
scena di Teocrito? 

ver. a. 

Kat wgiar ir Xattipa , . . . , «. et. 

Il Salvini alla lettera: 

,•»*'! et» 

Nottcrao d* Icnroti i) att putisti. 

Ma Pompei, e quanti tradurranuo 
alla lettera con più eleganza di 
Salviui 

... ed il noitcni® 

Notitor 4' lattaci , ohe il mar pmlro j 

Andrea Rubbi: 

Diottri il eotterao nsctalor. che truca 
Dì li dal tBirc latta* « b»;« catte ; 

e L. M. Buchctti: 

Bri il t»c-l torca .-.ne ut or eh a « riva. 

Compie fi aiorado l’ tuonata Ltnpreta , 

E i francesi 

... r# j«a# iVjw Ut JftUt £t U mtr ftmt 

è «« «vtonta; 

VSR. 33 . 

Non s’accordano gli eruditi sul- 
la situazione topografica di Sesto, 
c Abido. Queste città però, le cui 
rovine tutt’ora sussistono, non si 
debbono confondere cogli antichi 
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castelli di Romania , e di Natò- 
lia, nè coi moderni falli origcrc 
da Maometto nel 16 58 , collocali 
molto più innanzi all' imboccatura 
dello stretto de’ Dardanelli. 

La distanza che si frapponeva a 
queste due citti e più la corrente 
di un mare irrequieto, fecero sos- 
pettare favolose le avventure di Ero 
« Leandro. V. Ac. delle Iscr. Non 
poche ragioui si addussero a pro- 
va di questo avvenimento, e non 
poche per sostenerne l’ inverosi- 
miglianza. L’amico mio Giudice di 
Appello ed Elettore Ferdinando 
Arrivabcnc, che con raro esempio 
potè insieme conservarsi ministro 
a Temide, e caro alle Muse, cosi, 

. dopo la lettura di Musco, solca 
scherzosamente ripetermi: 

Co<u*drr*otlo eh * iftfra Setto. a Abido 
Moggfcleve Irato 11 mar di iud{ Mito 
Cha obMlqao ogni «occhiar mUx dovette 
Po* acceder» a leccar opposto lido , 

Cha io Jrcvl «lite noni il Uotto ia £do 
A riaokar dopo amo rete Urei te 
Erse le ewn.tre dH g<rson» tome , 
f a teoria acta cieco, e (asciai Cupido f 

E che locerta è l'eiA, (reco lo ecritio, 

C ch'or Ciprigna io»»n cerca co i edace 
Lb'cei 1* Imaaabila trafitto; 

Io che tot pretto (<de a <?oel cha rodo , 

Dolce Luigi mio, loflrilo (a paca , 

Ledo il Leandro le», piango , a non erodo. 

Con buona pace dell’amico, io 
pcuso , che freddi ragionamenti 
mal si confacciano a giudicare gli 
effetti di un caldissimo amore: che 
sette sud) ( sette stadj corrispon- 
dono a 700 passi circa) sono un 
piccolo tragitto per un esperto 
nuotatore; che il mare non è poi 
sempre burrascoso , e cho a di- 
cigli 1 anni se ne fanno di belle. 
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VEn. 4o. 

Così il francese Marot. 

Ilko. >idii pitia© da toooc greco» 

Kto de (kha , et dt granite reca . 
litoti Noaaein è Véau ikdMe ; 

Et tc reno*!, vi erge, et non roirife , 

Bo ana Tcor dcius le m«r «Mi» , 

Od >?i parrai b«*a itane l'evoieat mi 14 . 

CVtoit da crei ana Ve# ce aacood».* 

Ida 1 11 fceoteOM et cheti e , tjoc le taoade 
Lui ddpleiroti . a taot a'ca ebxate . 

(Jo'aac l eui-mblca eoi ftatMi ae beota : 

Et deiaotaga aax Uro» janeii a'elloit, 

Oh la (raama itDOirtcw balloit, 

Ni m (miai 1 ai A eacaa m 

So «iltaat dei froxoti lo rintoote. 

VER. Ctt 

Questa vivissima c delicata ma- 
niera di dipingerci uua fanciulla , 
la cerchi inutilmente ne’traduttoii. 
ver. 355. 

Chi potrebbe più al vero, e con 
più fuoco ritrarre gli affanni, egli 
incerti moti di una vergine ? 
ver. 337 . 

lySvotooa. ... 

Salvini : rodo». 

VER. 4ao. 

Rubbi : fot q.u<ia il ?W» tra ,li tee,' 1 tata»». 
Pompei : . . . . loft*»» at|ii ko»ii. 

Salvini : . . . . p«o a,’ «** 11 . 

ver. 3a3. 

poì{i9or. Salviui: Vienilo. 

Pompei : e» 

Rubbi : «• uio *•»*•. 

ver. 365. 

In un MS. citato dal Cantero si 
leggeva : 

Tota f tpufiaiuoc t» <u$V aro**»'*’ 
at^iotf. 

Coel fioìeoeoo I peni tenori da' g Ver «netti. 

Aggiunta di uu qualche bigotto 
di que’ tempi. 

Per il testo si è seguita l’edi- 
zione di Mattia Rover del 1737 . 



